
296 RIVISTA Bl BLIOGRAE'ICA 

Continuo c conchiudo più gravcinente, dicendo che il libro del Kro- 
ner è frutto di molte letture e d i  accurata medirazione, e potrh contri- 
buire allo stabiIimet~to del concetto tiioderno della filosofia: di una filo- 
sofia clie smetta i vecchi abiti pontificali, consegnandoli ai musei deL 
costume, e. in  veste succinta, disimpacciatri e schietta, attenda, merci gli 
tanivcrsnlin, alla conoscenza dei singrilnria, delle cose del mondo e delle. 
faccende umane. 

B. C. 

RUGCERO RINAI-DI. - La conirnddi~ione della dialetlicn (esti. dalla Ri-. 
vista Lfilosojica, gennaio-marzo I 930, pp. 8). 

Sono ormai molti coloro che prendo110 a ridomandare o a risospi- 
rare una r( verith fissa I>, un  cc assoluto c h e  sia puramerite assoluto n, una 
R realt2 esterna che dia certezza al  pensiero 1 , ;  e simili. Ai qual i  se e 
quando dicono apertamente e Icalmentc di appartenere o di csscr tornati 
a l  grembo della Chiesa, io non soglio replicar nulla. L'affare non trii ri- 
guarda. Ma, quatrdo i11vece I'esifienza è ragionata come per far della filo- 
sofia o con l'aria di  far filosofia, può essere non inutile,di tnnto in  tanto, 
levar la voce per avvertire che rutto ciò non a r e ~ n  senso ieri e non ha 
senso oggi. 

Credo che il signor Rinaldi sia un giovaiie, e, se è così, tni spiego 
Ia esperiei~za ancora iri1rnntura e insieme la sua sicurezza risscrtorja, e più 
voleniieri gli fornisco, per ;iiutarIo, qualcl~e schiarirnei~to. Egli è persuaso 
che la dialettica sia una forma di  scettjcisrno; e, cioè, non lin inteso che, 
invece, fa dialettica è sorta come l'unico modo tij dcbellnre a fondo lo 
scetticjsmo, iI quale è jiivjiicibile sempre che si ponga d i  qua  il pensiero, 
di l i  la realti, di  qua l'interno, d i  la l'esterno, di qua un relativo e tran- 
seunte, di là un  :issolu~o ed eterno; ossia si assegna al pensiero In situa- 
zione di Tint:iIo. Tminagina anche che, nella dialettica, ogni aiTcrmazione 
sia resa erronea d o  quella che la segue, c che, per essa venca a mancare 
i l  criterio del \.ero c del falso: l a d d ~ \ ~ c  I'affertnazione è tale soltanto se 
6 vera, assolutanie~ite vera, cd esclude in  quanto tale il non peiisata o 
1-11al pensato o coiitraddittorio (i'nffctto che lega I'intelletio); e I'afferi~ia- 
zioile susseguente non la rende erronea, m:i, vera essa stessa, 1:i cinge di 
più alta vcriii, ed erroneo sarebbe soli;into volersi rjnttenere ol1:i prima, 
r if iutando questa più conip1ess;i verith. La dialettica non abolisce il principio 
di  contraddizione, rna soltanto (come già mi studiai d i  provare or son più. 
di venticinque anni) fo concepisce in  un modo p i ì ~  proforido, piu con- 
creto e piìt adegurito. Cosiccliè il banale argoniento contro Io scetticismo 
non ha forza coniro di ess;i. T1 continilo crescere del pensiero non in?- 
porta la vanificazione del pensierr, precedente. Annlogntliei.ite, un bel 
poeiria, poniamo, i l  1 4 T ~ ~ r i ~ ~ ~ ,  ii perpetuamente bello; ma pub esso bastare 
a chi l.in l'animo pieno di quei pensieri e di quelle commozioni che ge- 
nereranno, ponialno, il f i t r s l ?  Ccrto no: e I'utlianità possiede ora c j t  
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I;ilrìoso e il Fat~st, diie sempre belle opere di poesia, l'una pertinente a 
uno stadio e l'altra a un altro piiì complesso della storia spirituale. Come 
nell'arte, cosi nel pensiero, la materia cangia nel processo della storia, ma 
la forma da cui essa è configurata dura eterna: una veritH filosofica, re- 
lativa nella sua materia a un dato tempo, è assoIuta nella sfera filoso- 
fica in cui è entrata per la sua forma. l? ;orne l'anima di una creatura 
inortale, che si imparadisata. Cosi questi iniei ragionamenti sono rela- 
t ivi  alle cose dette dal signor Rinaldi, ima per me liarino valore assoluto di  
verità; il che non toglie che, se domani il signor Rinaldi o altri mi pre- 
senteri altri argomenti, dovrò farne di nuovi, che saranno parimenti 
veri, tiia nuove veriva, se In ~er i t i i ,  vista in  nuove condizioni e relazioni, 
è nuova. La verith i! Ia vita delta verità, la sua vita effettucile! e non 
l'astrazione da questa vita. Ma, Insciando sture me, che sono un Jialet- 
tic0 e non ini rassegno zi fermarmi, il signor Rirlaldi, credo, non si fer- 
merh nepput lui all'articolo che lia scritto, il quiile non scirk l'ultimo 
suo; e, quando ne farà un altro, polemizznndo, tion avrà egli espresso 
una nuova verith ? E sii piaceri1 se alcuno tenga conto del primo articolo 
e noil voglia tciler conto del secondo che lo compie o lo allarga, o, co- 
in7anche si dice, lo conferma n :  chi! confermare non è ripetere, nia 
variare, altrimenti sarebbe ecolalia. O V U O I  egli coltivcire l'ideale del 
non-perisare per sot~rarsi al  pauroso fato di dover ancora pensare nel- 
l'avvenire e porre nuove veriti? 

Rimediti, dunque, s u  questi punti, e tenga presente che se il peil- 
siero moderno, dopo Alistorele e dopo la scolastica, ha preso la via della 
dialettica, deve avcrc avuto iti ciò Ie sue buone ragioni, che n o n  saranno 
cerrameilre il desitierio frenetico di ballare una ridda N, com7egli la 
chiama. I2 rimediti anclie se ci sia setlso nel concetto che egli enuncia 
di (I un mondo presupposto al pensiero e clie gli sia norma M. Pub egli 
pensare u n  motido privo di  pensiero? Un mondo che non sia spiritualiti, 
e per ciò stesso dominio del pensiero? Bravo lui, se vi riesce. E si tolga 
l'ilIi.~sione clie l'umanità possa niwi acquetarsi in una verità « assoluta, 
irnrnu?abile, fissa w .  Xon ci si C ncquetata mai, neppure, parIando con ri- 
gore, nel medioevo e ilella scolastica, quando sembra ad alcuni che essa 
si occosrasse a questa beati tudine, che poi sarebkc un'ebetudine. 

R. 'C. 

I?AI:I',\I:.I,E CIAMI'INI. - Ni.ryoleo~.re visto dni co~ztenrporntzai. - Torino, 
Bocca, r ggo pp. 348). 

111 questo volume si espone ed esamina quel che intorno a Napoleone 
dicono nelle loro memorie alcuni suoi conremporatlei, Thibadeau, Roe- 
dei-er, Chaptal, Bourrientle, Gourgaud; e, poicliè la letteratura napoleo- 
nica d'Italia è assli povera, i l  volume non è inutile, e, in grazia di  ciò, 
ci asteniamo dal muovere appunti particolnri intorno alla scelta ciegli 
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